
 

 

 
 

DescriVedendo 
Sala del Finissaggio  

Museo della Seta di Como 
 
 

INTRODUZIONE 

Il Museo della Seta di Como è un'istituzione dedicata alla preservazione e alla 
valorizzazione della tradizione tessile comasca, con particolare attenzione alla 
lavorazione della seta. Esso raccoglie, conserva ed espone macchinari, oggetti, 
documenti, campionari e strumenti di lavoro che testimoniano l'evoluzione 
dell'industria serica nella regione.  
Il percorso espositivo del museo offre una panoramica completa del ciclo 
produttivo della seta, dall'allevamento del baco, alla realizzazione dei tessuti 
finiti. I visitatori possono esplorare le diverse fasi della produzione, inclusi la 
filatura, la tintura, la tessitura e la stampa, comprendendo così l'importanza 
storica e culturale di questa industria per la città di Como. 
In particolare, la Sala del Finissaggio, che verrà descritta nel dettaglio, illustra 
le fasi finali della lavorazione tessile. La sala offre ai visitatori un'opportunità 
unica per comprendere come il finissaggio influenzi l'aspetto finale e le 
proprietà dei tessuti di seta. 
 
 
 
LA SALA DEL FINISSAGGIO 

L’accesso alla sala del finissaggio è segnato da una grafica a pavimento di 
forma circolare, dai colori a contrasto, che accoglie il visitatore con la scritta: 
“FINISSAGGIO – Sala 13”. Al centro della composizione, il disegno di due 
finitori all’opera su un grande rotolo di stoffa richiama immediatamente il tema 
della lavorazione tessile. 
Superata la soglia, vi trovate in un ambiente rettangolare, illuminato 
artificialmente, con un pavimento chiaro. La sala si presenta piuttosto 
ingombra: lungo le pareti laterali sono collocati diversi macchinari e oggetti 
storici, mentre al centro domina la scena il Palmer, un’imponente macchina da 
finissaggio che cattura immediatamente lo sguardo. 
  



 

 
Il Palmer 
Vi invitiamo a iniziare la visita proprio dal Palmer, situato di fronte a voi in 
diagonale, leggermente sulla destra, a pochi passi dall’ingresso. Avvicinandovi, 
vi troverete dinanzi al suo fianco, da cui è possibile apprezzarne l’imponenza: 
fabbricato nel 1932 dalla ditta Cairoli-Fontana-Lanfranconi e proveniente dalla 
Tintoria Pessina, il macchinario misura circa 3 metri in altezza, 5 in lunghezza e 
2,4 in larghezza. La sua struttura è interamente realizzata in ghisa, acciaio e 
ottone. Il Palmer è composto da tre sezioni principali, o “nuclei”, ciascuno con 
una funzione specifica nel trattamento del tessuto. Procedendo da sinistra 
verso destra, esploriamone la struttura. 
 
Prima sezione – La foularda 
Qui troviamo un sistema di ingranaggi dentati che mettono in movimento due 
cilindri sovrapposti: il primo è rivestito in tela di cotone, il secondo aderisce 
strettamente al primo. Insieme, formano la cosiddetta foularda, cioè un 
dispositivo che serve a bagnare e strizzare il tessuto con una soluzione 
acquosa. È una fase di preparazione, in cui la stoffa viene impregnata e poi 
uniformemente compressa. 
 
Sezione centrale – L’allargatore 
Il nucleo centrale, situato a metà altezza, è formato da due grandi dischi 
metallici paralleli posti a distanza regolabile. Il tessuto, ancora umido, passa 
tra questi dischi che ne determinano la larghezza finale. Questo meccanismo 
ha il compito di eliminare pieghe o increspature, distendendo la stoffa per 
ottenere una superficie perfettamente liscia. La regolazione della distanza tra i 
dischi avviene manualmente tramite manovelle laterali, visibili lungo la 
struttura. 
 
Ultima sezione – Il tamburo asciugatore 
La terza e ultima parte è caratterizzata da un grande tamburo cavo del 
diametro di circa 1,5 metri, riscaldato internamente a vapore e avvolto da un 
nastro di feltro. È qui che avviene la delicata fase dell’asciugatura: il feltro 
accompagna il tessuto tenendolo premuto contro il tamburo, mentre il calore 
ne fissa la forma e la texture finale. All’estremità destra si trova un ulteriore 
cilindro che provvede al riavvolgimento del tessuto finito, pronto per le fasi 
successive o per la consegna. 
Infine, vi è un cilindro, più piccolo del tamburo ma comunque imponente, 
collocato sopra di esso, la cui funzione è asciugare il feltro. 
L’intera macchina è mossa da un sofisticato sistema di pulegge, cinghie e ruote 
dentate, che garantiscono una perfetta sincronizzazione e il trasporto fluido e 
costante del tessuto lungo tutto il percorso. Il calore, generato da vapore, è 
regolabile in temperatura e pressione, a seconda del tipo di tessuto trattato e 
dell’effetto desiderato. 
  



 

 
Proseguendo la visita, potete circolare attorno al Palmer in senso orario: in 
questo modo vi troverete davanti alla parte frontale della macchina, dove 
appaiono in larghezza i rulli della sezione di apprettatura. Continuando il giro, 
vi troverete di fronte al secondo lato laterale, speculare al primo. Il retro del 
macchinario, invece, non è accessibile, poiché adiacente la parete della sala. 
 
 
ULTERIORI PUNTI DI INTERESSE NELLA SALA 
 

1. Sulla parete destra della sala rispetto all’ingresso, in una cornice sobria e 
all’altezza dello sguardo, è affissa una piantina storica dettagliata. 
Si tratta di una planimetria tecnica della Tintoria Pessina, lo 
stabilimento comasco da cui proviene il Palmer e gran parte dei 
macchinari esposti. Si tratta di una planimetria tecnica d’epoca, stampata 
su carta ingiallita dal tempo, che mostra la distribuzione interna degli 
ambienti industriali: i locali adibiti al lavaggio, gli stenditoi, i reparti di 
apprettatura e finissaggio. Le linee, precise e sottili, sono disegnate a 
china secondo lo stile rigoroso delle mappe industriali del primo 
Novecento. 
In basso, sono disegnate la zona della tintura in corda e la tintoria filati. 
Più a destra, sempre lungo la parte bassa, è segnalata la zona della 
purga, destinata al lavaggio preliminare della seta prima della tintura, 
fondamentale per eliminare impurità naturali. 
Salendo lungo il lato sinistro della planimetria troviamo il blocco stampa; 
dietro a quest’area, si trova la zona delle caldaie, elemento essenziale 
dell’impianto: era qui che si generava il vapore necessario 
all’alimentazione di gran parte dei macchinari. 
Al centro della pianta si estende la tintura in largo, dove i tessuti 
venivano tinti e l’area del finissaggio, ospitata in un edificio multipiano: 
all’ultimo livello era collocato il Palmer, protagonista della fase conclusiva 
del ciclo produttivo, che conferiva al tessuto la sua mano finale e il giusto 
aspetto. 
Infine, nella parte alta della mappa, si trovano le abitazioni per gli operai, 
segno tangibile della struttura sociale che gravitava intorno al mondo 
industriale tessile. 

 
  
  



 

 
2. Sulla parete sinistra della sala rispetto all’ingresso è appeso un ritratto 

di Gaetano Pessina (1858-1930), opera del pittore A. Zambelli. Il 
dipinto, un olio su tela di 66 x 52 cm, si presenta in forma rettangolare 
verticale ed è realizzato con tecnica realistica, caratterizzata da 
pennellate morbide e sfumate. 
Su uno sfondo scuro e indefinito, si staglia la figura dell’industriale 
comasco, ritratto a mezzo busto e frontalmente, con posa composta. Il 
volto, incorniciato da corti capelli bianchi, rivela i segni del tempo: la 
pelle chiara mostra rughe sottili sulla fronte, attorno agli occhi e lungo i 
lati della bocca. Le sopracciglia folte, di un colore più scuro, incorniciano 
due occhi profondi, lievemente infossati, di un intenso castano. Il naso è 
dritto, le labbra sottili e appena incurvate in un accenno di sorriso, 
parzialmente coperte da baffi grigi e folti. 
Indossa una giacca marrone semplice, probabilmente in tessuto pesante, 
abbottonata e chiusa fino al collo, sotto cui si intravede il colletto chiaro 
di una camicia. L’illuminazione, calda e diffusa, proviene da destra 
rispetto all’osservatore e modella i tratti del volto, evidenziando la parte 
sinistra con maggior luce e lasciando la destra in una tenue penombra. I 
toni dell’opera sono caldi e terrosi, e conferiscono all’insieme 
un’atmosfera riservata e raccolta. 
 
 

3. Se dall’ingresso della sala vi dirigete dritti verso il Palmer e lo aggirate in 
senso orario, vi troverete di fronte a uno strumento particolare: il 
regolo dell’accorciamento. 
Questo strumento è appoggiato in orizzontale su un piano alto circa 60 
cm. Ha una base rettangolare in legno lunga circa 60 cm e alta 30 cm. Al 
centro della base si nota una piastra metallica, dalla quale sporgono due 
manopole laterali. Queste manopole servono per far ruotare un cilindro 
metallico nascosto sotto la struttura, attorno al quale è avvolto un foglio 
di carta robusta, stampato con lunghe sequenze di numeri. 
Sulla parte anteriore della macchina si trovano una serie di piccoli tasselli 
metallici mobili, ognuno dei quali riporta un numero inciso, dal 2 al 22. I 
tasselli scorrono avanti e indietro lungo una guida, in base a ciò che 
serve misurare. Una barra metallica posta dietro di essi li tiene fermi 
durante l’uso. Sempre su questa barra, una piccola finestra permette di 
vedere i numeri stampati sulla carta avvolta attorno al cilindro. 
Il regolo di accorciamento veniva usato nelle industrie tessili per 
calcolare quanto un tessuto si era accorciato dopo essere stato tinto. Il 
funzionamento era semplice: si faceva ruotare il cilindro usando le 
manopole, fino a far comparire nella finestrella la riga con la lunghezza 
originale del tessuto. Poi, si cercava sulla tabella la nuova lunghezza, 
misurata dopo la tintura. Il tassello corrispondente veniva quindi spostato 
per indicare l’accorciamento, cioè quanto il tessuto si era “ritirato” 
durante il processo. 

  



 

 
4. Sulla sinistra del regolo di accorciamento è situata la macchina 

avvolgitrice "Nanterme". 
La "Nanterme" è una macchina di grandi dimensioni utilizzata 
nell’industria tessile per il controllo del tessuto. Ha una lunghezza di circa 
2,5 metri, un’altezza di 1,7 metri e una profondità di 1,5 metri. È 
costruita principalmente in ferro, acciaio e legno, materiali che 
garantiscono solidità e resistenza. 
Nella parte più alta si trova un grande rullo orizzontale rivestito in 
gomma (detto anche subbio), che serve per accompagnare il tessuto e 
tenerlo ben disteso durante il controllo. Sull’estremità sinistra del rullo 
c’è una ghiera dentata, un disco graduato che consente di misurare con 
precisione la lunghezza del tessuto lavorato. 
Sotto al rullo principale, troviamo altri rulli più piccoli, disposti in modo 
sfalsato tra loro, e un piano inclinato in legno su cui il tessuto scorre. 
Questo permette all’operatore di esaminare attentamente il tessuto 
mentre si muove, alla ricerca di eventuali difetti come fili spezzati, buchi 
o variazioni nella trama. 
Il movimento della macchina è garantito da un motore elettrico 
posizionato sul lato destro e si controlla tramite un pedale, che scorrendo 
avanti e indietro consente all’operatore di regolare la velocità con cui il 
tessuto viene fatto scorrere. 
Quando si trova un difetto, l’operatore può segnalarlo con un filo 
colorato, oppure – se il problema è più serio – isolare la parte 
danneggiata e non includerla nel conteggio del tessuto vendibile. In 
questo modo, si garantisce che solo la parte di tessuto perfetta venga 
consegnata al cliente. 

 
 

5. Proseguendo lungo la parete frontale all’ingresso nella sala, troviamo la 
macchina Moirè, uno strumento storico utilizzato per creare un effetto 
decorativo particolare sul tessuto, chiamato appunto “moiré”. Si tratta di 
una sorta di disegno a onde o riflessi di luce, molto elegante e 
caratteristico. 
La macchina è alta quasi 2 metri, larga 1,6 metri e profonda 75 cm. La 
sua struttura è in legno, disposta in verticale come una sorta di grande 
telaio. 
Il tessuto, prima di essere inserito nella macchina, viene piegato a metà 
nel senso della lunghezza e teso con attenzione. Durante la lavorazione, 
il tessuto viene guidato attraverso una serie di rulli, e il motore elettrico 
posto a sinistra aziona un sistema di ingranaggi che permette il 
movimento dei rulli e del tessuto. 

  



 

 
A metà altezza è presente una parte fondamentale del macchinario: la 
struttura porta-lamine, composta da due listelli in legno su cui sono 
montate due lamine dentate chiamate “regoli”. Quando il tessuto vi passa 
in mezzo, muovono leggermente i fili della trama, creando il famoso 
effetto moiré, un gioco di luci e ombre che si forma grazie al riflesso della 
luce sui fili spostati. 
Nella parte bassa troviamo un contenitore in legno, sopra il quale sono 
posizionati diversi rulli orizzontali (i subbi), su cui il tessuto viene fatto 
passare durante la lavorazione. Essa viene eseguita da due persone: una 
controlla che il tessuto sia ben allineato, l’altra segue il suo passaggio e il 
corretto svolgimento del motivo decorativo. 

 
 

6. Di fronte alla macchina Moirè, adiacente alla parete opposta, è 
posizionata la macchina plissettatrice, il cui scopo di finissaggio è 
produrre delle pieghe a disegno sul tessuto chiamate “plissé”, molto 
usate in abiti e accessori. 
Questa macchina è larga 2 metri, alta 1,20 metri e profonda 1,10 metri. 
Al suo interno troviamo una serie di lamelle in acciaio, molto vicine tra 
loro, che possono essere regolate per cambiare l’orientamento e 
l’inclinazione delle pieghe. Oltre alle lamelle, ci sono anche cilindri 
riscaldati, che aiutano a fissare le pieghe sul tessuto con il calore e la 
pressione. 
Il processo inizia nella parte posteriore: il tessuto viene srotolato da un 
rullo in legno, poi fatto passare sotto una barra metallica dove viene 
bloccato tra le lamelle. Successivamente, viene pressato tra due rulli 
caldi, che servono a stabilizzare le pieghe. 
Sotto al primo rullo del tessuto si trova un altro rullo con carta velina, 
che viene arrotolata insieme alla stoffa per guidare la lavorazione. Altri 
rulli ricoperti in feltro di lana mantengono il tessuto ben teso e 
accompagnano il movimento. 
All’interno della macchina, nascosta alla vista, c’è una barra con viti 
regolabili: stringendo o allentando queste viti, si può decidere come 
orientare le lamelle in acciaio per dare pieghe con diversa direzione. Il 
tutto viene azionato tramite una manovella manuale, posta sul lato 
sinistro. 
A un metro da terra, troviamo, poggiato su un piano orizzontale 
sporgente dalla macchina, simile ad un tavolino, il tessuto in seta già 
lavorato, plissettato, insieme ad uno strato di carta velina: esso presenta 
delle pieghettature a fisarmonica che formano un disegno. 

  



 

 

7. Proseguendo verso sinistra lungo la parete della plissettatrice, troviamo 
la macchina stampigliatrice di cimosse. 
Essa veniva usata in passato per imprimere informazioni sui tessuti, in 
particolare sulla loro cimossa, cioè la striscia sottile che si trova ai bordi 
del tessuto e che solitamente viene rimossa prima della confezione del 
capo. Questo strumento serviva a indicare la composizione del tessuto o 
il produttore. Oggi, con la produzione industriale, queste informazioni 
sono riportate su etichette e documenti di trasporto, ma in alcuni casi, 
soprattutto per tessuti pregiati, la scritta viene ancora impressa 
direttamente. 
Il macchinario è posizionato su una pedana metallica e si sviluppa in 
altezza per circa 120 cm, sostenuto da tre piedi metallici che gli 
conferiscono stabilità. Al centro della base si trova un pedale, essenziale 
per il suo funzionamento. 
Sopra la piantana verticale del macchinario c’è una base piatta di forma 
quadrata, dove vengono posizionate le cimosse da timbrare. Questa 
superficie ha un piccolo rettangolo rivestito in feltro, che aiuta a 
mantenere il tessuto fermo durante la stampa. 
In cima alla piantana, oltre la base ricoperta in feltro , si trova la pressa. 
Quando il pedale viene premuto da un operatore, la pressa si abbassa e 
imprime sulla cimossa il testo presente sul timbro sottostante. Il timbro è 
un piccolo rettangolo con scritte in rilievo rivolte verso il basso, cioè 
incise al contrario, in modo che risultino leggibili una volta stampate sul 
tessuto. Quando il pedale viene rilasciato, la pressa torna 
automaticamente alla posizione iniziale, pronta per un nuovo utilizzo. 
Ai lati della pressa ci sono due rullini che contengono un nastro metallico, 
su cui è applicato uno strato di alluminio o bronzo, macinato e mescolato 
con una pasta grassa che permette al materiale di aderire bene al 
tessuto. Quando la pressa si abbassa, il timbro imprime la scritta e 
contemporaneamente trasferisce il materiale dorato del nastro sulla 
cimossa, rendendo la stampa visibile e permanente. 
Il processo di utilizzo coinvolge due operatori. Il primo fa scorrere le 
cimosse sotto il timbro, posizionandole di volta in volta per assicurarsi 
che la stampa venga effettuata correttamente e in modo uniforme, 
mentre il secondo schiaccia il pedale con il piede per azionare la pressa. 
Questo metodo garantisce una stampa precisa e ripetitiva su tutta la 
lunghezza del tessuto. 

 
 

8. Sulla parete a sinistra rispetto all’uscita della sala, è collocata una 
fotografia aerea della Tintoria Ambrogio Pessina, imponente 
stabilimento tessile oggi scomparso, che si occupava di tintura, stampa e 
finissaggio.  

  



 

 
Stampata su carta virata al seppia e conservata entro una cornice 
rettangolare in legno, con il lato lungo disposto orizzontalmente, 
l’immagine, risalente agli anni ’50, reca evidenti segni del tempo: bordi 
consunti, leggere macchie di umidità, e una texture vissuta. In alto, in 
stampatello, campeggia la scritta: S.A. Tintoria Pessina – Como. 
La fotografia mostra il complesso industriale diviso in due sezioni 
principali, separate dal fiume Cosia, che attraversa diagonalmente 
l’immagine da sinistra in basso verso destra in alto. Nella porzione 
inferiore, si riconoscono diversi edifici significativi. Il primo è la casa dei 
dipendenti, costruzione robusta e compatta, destinata all’alloggio degli 
operai: una pratica frequente all’epoca nelle grandi realtà industriali. 
Accanto, si erge un edificio più alto dedicato all’incollaggio, fase 
fondamentale per rafforzare l’ordito prima della tessitura. 
Oltre il fiume, nella parte superiore e sinistra della fotografia, si apre la 
zona più operativa dello stabilimento: qui si susseguono edifici di varie 
forme e dimensioni, organizzati in modo efficiente. L’edificio più ampio e 
rettangolare ospitava gli uffici amministrativi, dove si coordinava l’intero 
ciclo produttivo. Sul retro si estendevano gli ambienti dedicati alla 
tintura, mentre sulla sinistra è posto il multipiano della stampa. 
Si distingue inoltre una ciminiera altissima, testimonianza del ricorso ai 
combustibili fossili dell’epoca, dalla quale esce una sottile colonna di 
fumo. 
In alto a destra, l’immagine si apre su un’ampia zona ancora non 
edificata, oggi occupata dagli edifici della Scuola di Setificio e 
dell’Università dell’Insubria. 
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